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Kojève: un intrigo internazionale filosofico JOLANDA BUFALINI

D
iavolo d’un hegeliano! L’esclamazione
sorge spontanea quando si è finito di leg-
gere il lungo articolo su Alexandre Kojè-
ve apparso ieri su Le Monde per la penna

del suo unico biografo Dominique Auffret. Quante
vite ha avuto Alexandre Kojevnikov, nipote di
Kandinskij, nato a Mosca nel 1902, fuggito dalla
Russia rivoluzionaria dopo aver rischiato la fucila-
zione per un banale episodio di contrabbando di
sapone, naturalizzato francese nel 1937 con il no-
me di Kojève? Sino ad una settimana fa i più cono-
scevano l’opera geniale di un interprete di Hegel,
maestro di Aron, Merleau Ponty, Lacan, Bataille.
Poi, la rivelazione bomba: per trent’anni il filosofo

hegeliano sarebbe stato una spia del Kgb, mentre si
dipanava la sua seconda vita pubblica, quella di
«consigliere dei principi, dal suo ufficio per le rela-
zioni economiche esterne del ministero delle Fi-
nanze francese». Racconta Auffret che Kojève fu
negoziatore dei più importanti trattati per la co-
struzione della Comunità europea, fu «stimato co-
me nessun altro da Raymond Barre». È possibile
che un personaggio del genere sia stato anche una
spia? Il biografo non lo esclude ed anzi fa a sua
volta una piccola rivelazione: «la difficoltà di repe-
rire informazioni, il controllo permanente sul mio
lavoro, i ricatti alla casa editrice, mi hanno portato
a considerare i sospetti»... Ma, lungi dal lanciare

l’anatema «su una personalità la cui azione storica
ha inevitabilmente molte sfaccettature», ammesso
che le rivelazioni siano veritiere, dice Auffret «Ko-
jève deve essere stato una spia molto speciale».

Intanto, mistero nel mistero, il controspionaggio
francese si è molto occupato dell’hegeliano di sini-
stra: primo, perché era russo; secondo, perché non
nascondeva la sua ammirazione per Stalin; terzo,
perché dal dopoguerra al 1968 ha occupato posi-
zioni di primo piano come consigliere governati-
vo. Come mai il sospetto spunta a ben trent’anni
dalla morte? La tesi del biografo è ardita e affasci-
nante: Kojève non era uomo da farsi servo del
Cremlino. Se è stato spia il governo francese dove-

va esserne consapevole. Doppio gioco, insomma. E
la chiave dell’intrigo internazionale sarebbe pro-
prio nella sua filosofia politica. Il testo chiave di
tale concezione, «Esquise d’une phénoménologie
du droit», l’autore non volle pubblicare sinché fu
in vita, perché nascondeva «l’arsenale di cui si ser-
viva» nel suo lavoro diplomatico. È quell’idea di fi-
ne della storia che Fukuyama ha volgarizzato dopo
il crollo dell’Urss. Nell’Esquise si preconizza l’av-
vento, «al termine della storia politica e giuridica
dell’umanità, dello Stato universale e omogeneo e
si prevede, nella fase intermedia fra lo Stato nazio-
ne e la formazione di questo Stato mondiale, la co-
stituzione di imperi di cui gli Stati Uniti, il Com-

monwealth britannico, l’Urss sono l’anticipazio-
ne». Di qui l’impegno per l’Europa, di qui la consi-
derazione per Stalin Cesare-Inquisitore che «realiz-
za il destino storico ricercato dalla Santa Russia».
Nello stesso libro c’è un cenno che rimanda a una
sua nota segreta, scritta durante la guerra e nasco-
sta dai discepoli. Kojève, nel momento più buio,
ipotizzò che «nel caso di vittoria del nazismo si do-
vesse lavorare con i nazisti per preparare, contro di
loro, il dopo». Ogni simpatia per il nazismo (sfuggì
alla fucilazione da parte delle camicie nere) è
esclusa. Ma che cosa può far escludere che un per-
sonaggio così lavorasse nella stessa logica con
l’Urss di Stalin? Diavolo di un hegeliano.

LA MOSTRA ■ A VERONA 115 DIPINTI DI ARTISTI
DELLA RIVOLUZIONE D’OTTOBRE

Stalin contro
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Qui accanto, tra
le dodici opere
di Wassily
Kandinsky,
è esposto
«Paesaggio
estivo»
del 1909.
Sotto,
particolare
del campanile
della Chiesa
di S. Carlo
alle Quattro
Fontane,
a Roma

IBIO PAOLUCCI

Una mostra splendida come
quella che resterà aperta fino al
15gennaionellasedeveronesedi
Palazzo Forti, dedicata ai tre
grandi del primo novecento rus-
so e dintorni, ripropone inevita-
bilmente interrogativi amari su
quel tempestoso periodo che ha
influenzato larga parte della sto-
ria,nonsoltantodell’arte,dique-
sto nostro secolo tutt’altro che
breve. Protagonisti della vasta
rassegna (115 dipinti, tutti pro-
venienti dalMuseodiStatorusso
di San Pietroburgo o da collezio-
ni private, Catalogo Electa), cu-
rata da Giorgio Cortenova e Ye-
vgenia Petrova, Wassily Kandin-
sky (1866-1944), Marc Chagall
(1887-1985) e Kazimir Malevich
(1878-1935), ma assieme a loro
sono esposte opere di altri artisti
in parte noti comeAleksandrRo-
dcenko,Natalja Gonciarova,Mi-
chail Larionov, Vladimir Tatlin,
in parte sconosciuti al grande
pubblicocome, fragli altri,Niko-
lai Yevgrafov, Mikhail Matiu-
scin, Olga Rozanova, Alexander
Shevchenko, Pavel Filonov.
Quest’ultimo, nato nel 1883 e
morto di stenti, come tantissimi
altri, nel 1941, durante l’assedio
di Leningrado, viene considera-
to dalla critica più recente «uno
dei geni del XX secolo, un artista
dalla personalità straordinaria,
che creò nelle proprie opere un
mondodi immagini (...) inimita-
bili nella tecnica e brillanti come
pietre preziose». Artisti innova-
tori, che, nel pieno fulgore della
loro incandescente creatività,
vennero colti dalla Rivoluzione
d’Ottobre,allaqualedetterotutti
la loro adesione. Molti di loro,
Chagall, Malevich e Tatlin fra
questi, ricoprirono anche incari-
chi istituzionali di alta responsa-
bilità. Massiccia, nel panorama
figurativo di allora, la presenza
delle donne, dalle già ricordate
Gonciarova e Rozanova a Ksenja
e Marija Ender, Aleksandra
Ekster, Anna Leporskaja, Vera
Pestel, Nadezda Udalcova. Nei
primi anni del regime sovietico
tutto filò liscio e nel migliore dei
modi, i laboratori degli artisti ri-
bollivano quotidianamente di
novità a volte decisamente pro-
vocatorie, poi arrivarono le stret-
terepressivestalinianeaccompa-

gnate dalle accuse di “formali-
smo”, “cosmopolitismo”,
”astrattismo” e tanti altri “ismi”,
con le nefaste conseguenze a tut-
ti note. Il regime sovietico non
tollerò più ricerche che ritieneva
astruse, sperimentazioni che
considerava inconciliabili con
l’ideologia di stato. Per artisti co-
me Kandinsky e Chagall, peral-
tro già fuori dei confini dell’Urss,
o per Malevich e altri, non c’era
più spazio. Nessuna vera libertà
creativa era più tollerata. Il regi-
me, imboccata laviadellarepres-
sione, ammetteva soltanto il co-
siddetto “realismo socialista”.
Montagne di statue e di quadri
raffiguranti Lenin e Stalin all’a-
perto, mentre le opere degli arti-
sti “scomunicati”, fortunata-
mente non distrutte, venivano

accatastate negli scantinati dei
musei, dai quali, a cominciare
dagli anni del “disgelo”, potero-
no essere dissepolte. E davvero si
trattò di una vera e propria “re-
surrezione”. Seguirono mostre
in Russia e successivamente in
Occidente, grazie alle quali si so-
noconosciuteoperemaiviste.La
rassegna veronese aggiunge alla
conoscenzaaltrinomiealtriope-
re dei maestri che dettero vita al
”Raggismo”, al “Futurismo rus-
so”, al “Suprematismo” e anche
del magico Chagall, che, nell’ar-
te contemporanea, fa storia a sè.
Di Kandinsky sono presenti do-
dici dipinti, che vanno da“Chie-
sa rossa” e “Fiume d’autunno”
dei primi anni del Novecento a

”Improvvisazione” del 1910, già
libera dalle forme, colore e astra-
zione pura, a “Due ovali” del
1919, fantasia cromatica astratta
assoluta.Larionovèrappresenta-
to da un solo dipinto, un “Pae-
saggioraggista”del1912,dilirica
intensità con i suoi teneri verdi,
bianchiegialli.

Tredici le opere di Chagall, a
cominciare da “Veduta dalla fi-
nestra a Vitebsk” del 1908, già le-
gata fortemenete ad una visione
neoprimitiva densa di cultura
ebraica, a “Ritratto del padre”, a
uno stupendo “Autoritratto con
tavolozza” del 1914 alla celeber-
rima, affascinante “Promenade”
del ‘17-18, a “Visione” dello stes-
so anno, con l’angelo musa-ispi-
ratrice che irrompe nella stanza
dell’artista, che riprende laica-

mente e in maniera deliziosa-
mente poetica il tema delle an-
nunciazioni.Quindicileoperedi
Malevich, da “L’aviatore” del
1914 al famoso e discusso “Qua-
drato nero” del 1923, ai ritratti
dellamoglieedellafigliadel‘34.

Quasi tutti i dipinti sono del
periodo di totale libertà, ricor-
dando i quali Nina, la moglie di
Kandinsky, ha scritto, magari
esagerandountantino,che«fino
alla morte di Lenin le condizioni
divita degli artisti furonoparadi-
siache». Poi, il colpo di maglio
dellostalinismo,chesbriciolòin-
telligenze, passioni. Visitando
questa rassegna, si può tornare a
capire quanto grande e irrime-
diabilesiastatoquelcrimine.

Fabbrica Borromini
Restauri e mostre per l’architetto barocco
VICHI DE MARCHI

D aLuganoaRomapassando
per Vienna. Le celebrazio-
ni per il quarto centenario

della nascita di Francesco Borro-
mini, stella dell’architettura ba-
rocca, seguono l’itinerario di vita
del celebre e controverso artista.
Ticinese di nascita, milanese d’a-
dozione, architetto della Roma
barocca che con il suo linguaggio
ha segnato l’immagine della città,
Borromini verrà ricordato per un
intero anno. Le celebrazioni han-
no preso avvio al Museo cantona-
le d’arte di Lugano dove è ancora
in corso (fino al 14 novembre)
un’esposizione sulla sua attività
giovanile con una propaggine sul
lago di Lugano; un’opera-evento
dell’architetto Mario Botta che ri-
propone, attraverso un enorme
modello di legno su piattaforma
galleggiante, il San Carlino, una
delle architetture più note del ge-
niobarocco.

Ieri, invece, è toccato a Roma
inaugurare l’anno borrominiano
che, ricco di eventi, ruoterà attor-
no alla grande mostra su «Borro-
mini e l’universo barocco» che si
apreil15dicembrealPalazzodelle
Esposizioni, quasi contempora-
neamente al lancio di una serie di
itinerari turistico-culturali alla
scoperta della Roma barocca con-
trassegnata dalle operedel celebre
architetto; San Carlo alle Quattro
Fontane, l’Oratorio dei Filippini,
Sant’Ivo alla Sapienza, San Gio-
vanniinLateranocommissionato
da papa Innocenzo X a cui mancò
ilcoraggiodidireall’ombrosoBor-
romini di non eccedere troppo
conledecorazioni.

Afesteggiareil«ritorno»aRoma
diBorromini,dopoquattrosecoli,
si sono incontrati, ieri in Campi-
doglio,alcunideipiùnotistudiosi
internazionali; Richard Bösel, Jo-
seph Connors, Christoph L.
Frommel, WernerOechslinePao-

lo Portoghesi mentre nel pome-
riggio,allapresenzadellaministro
Melandri e delle autorità svizzere,
si è «brindato» ai restauri del cam-
panile e della Chiesa di San Carli-
no;cripta,chiostro,prospettodel-
la Chiesa e del Convento da far ri-
splendere, salvataggio di quanto
ancora ci narra della grande fab-
brica borrominiana e di Borromi-
ni, intagliatoredimarmiescalpel-
lino, che sulla sua solida capacità
tecnica incardinerà, attraverso i
manufatti dell’architettura, la sua
ricercapoetica.

Architetto stravagante, biasi-
mevole, lo considerarono i critici
per lunghi secoli. Acerrimo nemi-
co di Bernini, anch’esso maestro
del barocco, di cui sospettò persi-

nochesiarricchisseallesuespalle,
ci tramandano le cronache. E, an-
cora: inflessibile nel contrapporre
ai committenti la sua logica di ar-
chitetto; artista sopportato come
uno «straniero», un lombardo, da
Roma, città che ne custodisce il
suo lascito maggiore. Uomo delle
«coincidenze tra opposti» lo ha
definito ieri l’architettoPaoloPor-
toghesi. In Borromini coesistono
innovazionee tradizione, l’amore
per l’architettura romanae l’attra-
zione per quella gotica, (due poli
«inconciliabili» per la critica clas-
sica). Ma anche architetto com-
plesso, «multilaterale», dice Por-
toghesi,mentrel’architetturaten-
de ad essere unilaterale, a presen-
tarsi con un’unica faccia. Le deco-

razioni di Borromini sono insie-
me festose e mortifere, le torsioni
che imprime alle sue opere si ac-
compagnano spesso ad una sem-
plicità «che rasenta il minimali-
smo» come nei sotterranei di San
Carlino.Diquestavarietàdiforme
artistiche e di tensioni intellettua-
li, che rendono unica l’opera di
Borromini, tenterà di dar conto la
mostra di Palazzo delle Esposizio-
ni allestita in collaborazione con
la Biblioteca Hertziana e con l’Al-
bertina di Vienna, istituzione che
custodisceunodeipiùricchifondi
borrominiani. Articolata in diver-
se sezioni, la rassegna internazio-
nale si propone di raccontare, ol-
tre all’attività artistica, anche il
contesto culturale e l’ambiente
sociale incuioperòFrancescoBor-
romini. Vedute e planimetrie cit-
tadine,plastici, ritrattidicommit-
tenti, strumenti da disegno e so-
prattutto disegni, schizzi anche di
opere mai realizzate, tutto ciò che
offre il grande lascito grafico e at-
traverso cui ricostruire l’opera
borrominiana nel suo nascere e
svilupparsi. Ma la vera novità del-
la mostra, oltre alla ricchezza di
spunti emateriali, stanei supporti
multimediali che consentono an-
chealneofitadipenetrarenellear-
chitetture barocche. Due cd rom
con 800 immagini (frutto di quat-
tro anni di studio e catalogazione
digitale) racconteranno la tecnica
e levalutazionicritichedell’intera
opera borrominiana con l’ausilio
di disegni tridimensionali (per
comprendere lavolumetria) edel-
la computer grafica. Altri eventi
costelleranno le celebrazioni del
quarto centenario della nascita
dell’artista ticinese: un seminario
internazionale nella capitale (Pa-
lazzo Barberini, 13-15 gennaio),
borse di studio, un premio inter-
nazionale del Comune di Roma
intitolato al grande architetto. Si-
noaltrasferimentodellamostradi
Palazzo delle Esposizioni alla sede
viennesedell’Albertina.
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■ IL REGIME
SOVIETICO
Da Chagall
a Malevich
a Vera Pestel
tanti artisti
appassionati
e innovatori

Tra le tredici
opere di

Marc Chagall,
è esposta la
celeberrima

«Promenade»
del ’17-’18


